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di BARBARA SPINELLI

  

Monti, quattro liste per federare il centro:

  

"Non starò fermo, è problema morale"

  

Mario Monti contro Silvio Berlusconi? Ancora una volta, quel che accade in Italia si decide a
Milano: nelle sue istituzioni politiche, nelle sue università, nelle sue aziende, nelle personalità
che di qui partono, a intervalli regolari, per conquistare Roma. "Milano è la chiave d'Italia", la
clef d'Italie, diceva Margherita d'Austria, zia di Carlo V, quando la caduta del Ducato di Milano
mise fine alle libertà dell'Italia nel Cinquecento.      

  

Fu chiave e resta tale non tanto per la geografia, quanto per le virtù e i vizi che la città ha
mostrato di possedere, prima dell'Unità e fino ai giorni nostri: virtù d'impegno civile, vizi di
estraneità allo Stato. Sia Berlusconi che Monti di questa città sono figli, di qui son salpati per
Roma: il primo poggiando sulle sue aziende e su Milano 2, il secondo sul vivaio di economisti
della Bocconi. Monti si ritiene alternativo all'inventore di Forza Italia, e certo non ha ingombranti
interessi privati da anteporre a quelli pubblici. Ha una levatura e un respiro europeo del tutto
assenti nel Cavaliere. Ma è alternativo per davvero, ne ha la volontà, oppure è l'altra faccia
d'una medaglia che non muta?
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Per rispondere a questi interrogativi, e tentare un distinguo fra le due figure milanesi oggi
dominanti l'Italia, è assai utile leggere il libro-pamphlet appena pubblicato da Franco Continolo,
che per anni ha operato nel mercato finanziario e che la città la vede da vicino se non da
dentro, come il dottor Tulp

  

nella Lezione di anatomia di Rembrandt. Il titolo (Milano "clef d'Italie", edito da Lampi di
Stampa) rimanda subito all'essenza: cioè al rapporto della città con lo Stato, la politica, l'Italia.
Ed è un libro doppiamente prezioso, perché i punti di vista dell'autore s'intrecciano a quelli di
storici e scrittori che lungo i secoli hanno analizzato proprio questo rapporto, e che
meticolosamente vengono trascritti e inanellati come in una collana: da Pietro Verri a Manzoni,
Croce, Chabod; da Rosario Romeo a Giorgio Rumi.

  

La tesi del libro è avvincente: pur nell'alternarsi di fasi di rinascita a più lunghe fasi di
decadenza, "Milano bifronte" appare incapace di diventare pòlis, città-stato, formatrice di classe
dirigente. Nell'800, dopo un periodo che Continolo chiama dell'incivilimento, la città, con
l'insurrezione antiaustriaca delle Cinque Giornate (18-22 marzo 1848) diventa chiave del
Risorgimento, e nei decenni successivi all'Unità può fregiarsi del titolo di capitale morale. La
laicità dello Stato è centrale per gli innovatori ("Val più il dubbio d'un filosofo  -  così Cattaneo  - 
che tutta la morta dottrina d'un mandarino e d'un frate"). Notiamo tuttavia che l'incivilimento,
rappresentato da illuministi come Pietro Verri, Cesare Beccaria, Giandomenico Romagnosi,
Alessandro Manzoni, Carlo Cattaneo, era stato avviato proprio dalla potenza occupante,
l'Austria di Carlo VI, Maria Teresa, Giuseppe II. Fondamentale, per le implicazioni politiche e
civili oltre che economiche, fu la riforma del catasto.

  

Con Bava Beccaris, il generale che guida la repressione violenta, sproporzionata, della
sommossa del 6-9 maggio 1898, il fuoco dell'incivilimento risorgimentale si spegne, e la città
cessa di essere capitale morale per ridivenire capitale della restaurazione e, non di rado,
dell'eversione. Il suo essere capitale morale durò poco: fu un'eccezione alla regola. La sua
storia è fatta essenzialmente di quest'eccezione. Dall'incivilimento si passa dunque
all'imbarbarimento, al prevalere dell'interesse privato sul pubblico (è il modello ricchezza
privata-miseria pubblica), al venir meno della passione che aveva animato la scelta cavouriana
e unitaria del vecchio ceto patrizio, al riproporsi dell'alleanza fra potere politico e gerarchie
ecclesiastiche.

  

Su questa fase di decadenza, durata per gran parte del '900, si sofferma Tommaso
Padoa-Schioppa in una lettera del settembre 2009, pubblicata in apertura del libro, quasi
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un'epigrafe. Scrive Padoa-Schioppa: "Non è un'esagerazione affermare che dei 150 anni
trascorsi dal 1861, forse la metà sono stati consacrati alla costruzione dello Stato italiano;
altrettanti a una vera opera di distruzione che si è fatta più intensa negli ultimi decenni e ancor
più negli anni più recenti". Le responsabilità milanesi non si limitano all'aver suscitato le "tre
marce su Roma"  -  Mussolini, Craxi, Berlusconi  -  per "mettere un leader politico "decisionista"
alla guida del Paese".

  

Un'intera classe imprenditoriale "ha lasciato che nel suo corpo prosperassero le cellule malate
dei rapporti impropri con la politica e con le amministrazioni pubbliche, dei capitali sottratti
all'impresa e portati fuori dall'Italia, dell'evasione e della corruzione fiscale, della manipolazione
dell'informazione economica".

  

L'imbarbarimento, Continolo lo riassume nel concetto, caro allo storico Rumi, di società senza
Stato. Lo Stato è vissuto come nemico invadente, estraneo ai pragmatici bisogni della
borghesia imprenditoriale milanese. E di conseguenza sono nemici la politica, l'impegno civile, il
Meridione.

  

Le pagine più terribili del libro evocano l'ostilità dei socialisti di Turati e dei repubblicani milanesi
alle celebrazioni del XX Settembre. Basti citare un articolo de La Critica sociale, diretto da
Turati, nel 25° anniversario della breccia di Porta Pia: "Il 20 settembre, simbolo del compimento
dell'unità che ci ha disuniti, che ha sovrapposto un minuscolo sciame d'arpie all'immenso
popolo degli squallidi lavoratori italiani, non può essere per questi che giorno di raccoglimento e
di protesta". Lo sciame d'arpie impersonava il Sud. Lo spirito antimeridionale delle sinistre
milanesi fu feroce, e favorì la connivenza con il conservatorismo cattolico.

  

Così veniamo all'oggi: alla quarta apparizione, nell'orizzonte della politica nazionale e romana,
di un milanese di primo rango. Monti non viene da un'impresa come Berlusconi, ma da
un'università, la Bocconi, che non è mai riuscita veramente a selezionare classe dirigente. È
giunta l'ora in cui l'Ateneo si riscatta, in cui rivive la tradizione dell'incivilimento? È fondata, la
fede di Umberto Ambrosoli nel senso di responsabilità rinato in Lombardia? In apparenza sì, ma
molti dubbi restano da chiarire. La continuazione del governo Monti è reclamata a viva voce dai
vertici ecclesiastici (Bagnasco, Ruini).

  

Riceve il sostegno di Comunione e Liberazione, che furbamente s'è congedata da Berlusconi. È
difficile che con lui tali vertici siano disturbati da leggi sulle questioni dette etiche, cruciali per
l'incivilimento e la laicità dell'Italia: nuove regole sul fine vita, rispetto della legge sull'aborto,
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unione matrimoniale o semi-matrimoniale fra omosessuali. È difficile che Monti difenda la
neutralità laica dello Stato, attaccata aspramente dall'arcivescovo di Milano Angelo Scola il 6
dicembre a Sant'Ambrogio. Tanto decisivo è l'imprimatur del Vaticano, e della Dc europea: un
imprimatur ingombrante, troppo, ma di buon grado accolto dal Premier.

  

La laicità è forse la prova nodale per Monti, in un paese dove la Chiesa s'intromette nella
politica pesantemente. Dove l'egemonia ecclesiastica non è esercitata dagli eredi del Concilio
ma  -  lo spiega il teologo Massimo Faggioli commentando l'omelia di Scola  -  dai creazionisti
anti-Obama del cattolicesimo americano (Huffington Post, 7 dicembre). Sembra enorme, il
divario fra Berlusconi e Monti. Ma ancora non sappiamo bene la visione che Monti ha del
mondo: se auspichi la riscoperta del senso dello Stato, o se sia un fautore della società senza
Stato, senza politica, senza contrapposizione fra partiti. Di una società che tramite i suoi
manager, o banchieri, o economisti, "educhi il Parlamento" e la politica, e li sorpassi, come lui
stesso ha auspicato il 5 agosto nell'intervista a Spiegel, infastidito dalle tante, lente procedure
della democrazia.
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